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Sommarione di apertura: 
Dai titoli delle prime pagine a quelli delle Borse dei mercati internazionali, le rivendicazioni di Trump per il controllo della Groenlandia, del Canale di Panama e del Canada hanno mandato in fibrillazione le cancellerie di tutto il mondo. In questo confronto con i competitor, molte le carte da giocare: dalla posizione geografica alle materie prime della Groenlandia, dai cambiamenti degli scenari politici interni come in Canada, fino al controllo delle rotte commerciali dal canale di Panama verso l’America Latina dove la Cina è il primo partner commerciale.

Primo pezzo
Occhiello: Neocolonialismo economico
Titolo: Vecchie politiche, nuovi business
Testo:
Le intenzioni di Trump sul continente americano, a parte le smargiassate tipiche del personaggio - come prospettare per il Canada un’annessione agli Stati Uniti - si sono chiarite in questi mesi con decisioni aggressive se non palesemente ricattatorie, soprattutto ma non solo, con la minaccia dei dazi. Le azioni sono state diverse e talora vergognose (come nel caso eclatante di El Salvador), costretto dalla prospettiva di ritorsioni pesantissime ad accettare le incivili deportazioni di migranti incatenati, fatte fra l’altro non curandosi delle sentenze di alcuni tribunali statunitensi sulla loro illegalità.  
Battute deliranti sembrano anche le rivendicazioni di controllo della Groenlandia e del Canale di Panama che Trump ha fatto addirittura nel suo primo discorso al Congresso Usa. Per la grande isola atlantica, territorio danese e quindi dell’Unione europea (dove gli Usa hanno già una base militare), l’obiettivo è palesemente rafforzarsi nella competizione internazionale per il controllo delle materie prime dell’Artico. Ancora più chiara è la minaccia di inviare truppe per riprendersi il Canale di Panama, e ribaltare così la progressiva penetrazione cinese nel controllo finanziario della strategica via di comunicazione tra Pacifico ed Atlantico, raddoppiata di capacità dopo che nel 2000, in base ai trattati, fu restituita alla sovranità di Panama dagli Stati Uniti. Questi, dopo il primo tentativo fallito dei francesi di tagliare l’istmo tra i due oceani, nel 1902 ne avevano rilevato la concessione dalla Colombia e subito avevano finanziato l’insurrezione che portò all’indipendenza di Panama dalla Colombia a cui apparteneva, garantendosi in cambio quasi un secolo i vantaggi di sfruttamento del Canale che realizzarono.
Scontro di egemonie
Ma Panama è solo l’esempio più evidente della volontà di Trump di contrastare la presenza cinese nel continente americano. Più in generale si tratta dello scontro con Pechino in termini di egemonia globale, o almeno di divisione per sfere di influenza, cosa del resto analoga al caso della Groenlandia nel rapporto con la Russia. A questo si affianca l’obiettivo di dividere e disgregare con l’arma dei dazi il Mercosur, il mercato comune dell’America del Sud, già vacillante da anni e di recente compromesso ulteriormente dalla vittoria elettorale in Argentina di Javier Milei, un altro esponente dei risorgenti nazionalismi aggressivi che oggi in Trump hanno il capofila. 
Va comunque ricordato che Trump è solo un interprete (come altri leader) di chiusure isolazioniste che hanno segnato spesso, con diverse declinazioni, gli Stati Uniti. Anche prescindendo dal suo comportamento autocratico, e magari orientato ad accrescere la ricchezza personale, a Trump i precedenti non mancano. La sua politica può richiamare un’antistorica riesumazione della cosiddetta "dottrina Monroe", dal nome del presidente secondo il quale nel continente americano non dovessero accettarsi interventi ad esso esterni. Questa dottrina ispirò una politica appunto di collocazione continentale, ma non certo di pace. Si pensi – oltre alla quasi completa distruzione delle popolazioni native con i massacri e le epidemie durante la cosiddetta “conquista del West” - alla guerra contro il Messico tra il 1946 e il 1948 o a quella tra aprile e agosto del 1898 a Cuba che segnò il definitivo tramonto dell’impero spagnolo in America. 
Colonialismo ed espansione dei mercati
Le cose cambiarono subito dopo con la sostituzione nel 1899 della dominazione statunitense a quella spagnola anche nelle Filippine, sfociata immediatamente nella guerra contro gli insorti dell’autoproclamata locale Repubblica. All’indipendenza delle Filippine, rimaste comunque sotto l’influenza di Washington, si arrivò solo nel 1946, quando l’isolazionismo statunitense era da tempo cancellato dagli interventi nelle guerre mondiali, il primo con Woodrow Wilson e il secondo con Franklin Delano Roosevelt. All’epoca della presidenza di Monroe (marzo 1817 - marzo 1825) il pericolo indicato era che le potenze europee, passate le turbolente della rivoluzione francese e del periodo napoleonico, tentassero una riconquista delle ex colonie americane perdute. Dopo la Seconda guerra mondiale fu la volta del comunismo e della possibilità che potesse farsi strada anche in America, considerata da Washington “il cortile di casa” da difendere in ogni modo, compreso il finanziamento a colpi di Stato e a dittature feroci in diversi Paesi latino americani. Oggi è la Cina, contro il cui espansionismo economico l’amministrazione di Trump sostiene forze continentali sovraniste, sostanzialmente antidemocratiche. Al momento, comunque, la sua azione non sembra efficace in importanti Paesi sudamericani come il Brasile di Lula e il Venezuela di Maduro, entrambi in buoni rapporti sia con la Cina stessa sia con la Russia. 
Pierluigi Natalia
Secondo pezzo
Occhiello: Groenlandia, polo d’attrazione
Titolo: Ma gli Inuit non sono in vendita
Sommario: Oggetto di ripetute “dichiarazioni di interesse” di Trump fino alla minaccia dell’uso delle armi, la Groenlandia è un territorio pieno di risorse, a partire dal capitale umano, come spiega da Nuuk padre Tomaž Majcen, Francescano conventuale sloveno, parroco dell’unica chiesa cattolica di tutta l’isola.
Testo:
Il primo vichingo approdato sull’isola Erik il Rosso l’ha chiamata Groenlandia, cioè “terra verde”. È un Paese grande quattro volte la Francia in cui vivono circa 57mila persone, immerse in panorami di ghiacci (anche se in sensibile riduzione per il climate change), sotto cui si celano milioni di tonnellate di petrolio, giacimenti d’oro, diamanti, pietre preziose e minerali compresi nella definizione di “terre rare”. Un vero forziere di ricchezze custodito dall’inaccessibilità dell’habitat naturale. Territorio autonomo e costitutivo della Danimarca, la Groenlandia è un’isola al centro di interessi internazionali - per collocazione geografica e risorse naturali – che Donald Trump ha sottolineato essere «assolutamente strategica» per gli USA, al punto di arrivare alla minaccia dell’uso delle armi. 
Non è la prima volta che da Washington partono proposte di acquisizione: la prima risale al 1946 dopo la Seconda guerra mondiale e, più recentemente durante la prima presidenza Trump nel 2017. In Groenlandia esite dal 1953 la Pituffik Space, la base aerea strategica statunitense presso Avannaata, a 1118 chilometri a Nord del Circolo Polare Artico, costruita su un terreno comprato all’epoca dalla popolazione locale degli Inuit. Ma la gente come percepisce l’interesse di Trump a “comprare” o comunque ad entrare in possesso dell’isola? «Si sta diffondendo un senso di identità nazionale, in continua evoluzione – spiega dalla capitale Nuuk padre Tomaž Majcen, Francescano conventuale sloveno, 50 anni -. Molti cittadini groenlandesi sentono un profondo legame con la cultura e la loro storia, che va oltre le semplici considerazioni politiche o economiche. L’idea di essere “comprati” si scontra con questo senso di orgoglio e indipendenza, poiché mina il posto unico che la Groenlandia occupa sulla scena mondiale. Inoltre, gli Stati Uniti hanno già un accesso strategico alla Groenlandia attraverso partnership consolidate e accordi militari. La vera sfida oggi è quindi quella di sfruttare il soft power e l'influenza economica, piuttosto che la mera proprietà. Investendo nelle relazioni, nel commercio e negli scambi culturali, si può raggiungere una più profonda integrazione, senza violare la sovranità del Paese. È importante che sia i politici groenlandesi sia i partner internazionali comprendano il valore di una cooperazione rispettosa, piuttosto che di una posizione di predominio per promuovere uno sviluppo sostenibile nella regione».
La piccola comunità cattolica della capitale
Padre Tomaž Majcen è il parroco dell’unica chiesa cattolica dell’isola, dedicata a Cristo Re che si trova a Nuuk. La sua comunità è formata da circa 300 cattolici, ma negli altri centri ce ne sono altri 500, soprattutto stranieri che non hanno una propria chiesa, ma fanno capo a Ilulissat, a due ore di volo da Nuuk, dove i fedeli si riuniscono nelle case. Per quanto riguarda gli Inuit la maggioranza è luterana ma «tra i cattolici l'approccio alla fede è molto intimo. Rappresentano solo una piccola parte della popolazione, in cui esistono dinamiche culturali che rendono impossibile un'evangelizzazione aperta - dice padre Tomaž -. Di conseguenza, gli sforzi per condividere il Vangelo sono silenziosi e focalizzati su un’autentica testimonianza personale, sul servizio e la carità. Nonostante le numerose sfide, la comunità cattolica continua a perseverare, rimane una presenza resiliente e impegnata a nutrire la fede attraverso la celebrazione dei sacramenti, l'offerta di educazione religiosa e la promozione di forti legami comunitari. Per questo la Chiesa funge non solo da luogo di culto, ma anche da santuario di speranza, sostegno e nutrimento spirituale per i suoi membri e per la comunità in generale».
Com’è cambiata la vita degli abitanti a causa del climate change che ha sciolto in questi anni percentuali importanti dei ghiacciai perenni? «L’80% del territorio è ancora una immensa distesa bianca – aggiunge il francescano -, mentre solo una piccola parte è in grado di sostenere la vita e le attività. La Groenlandia sta attraversando cambiamenti significativi, la più grande minaccia è l'aumento delle temperature che provoca lo scioglimento dei ghiacciai, e l’innalzamento del livello dei mari. Questi cambiamenti hanno gravi conseguenze e col tempo influenzeranno tutti gli aspetti della vita in Groenlandia: dai porti e dalle opzioni di trasporto agli habitat naturali da cui dipendono allevamenti e colture. È fondamentale non solo riconoscere questi problemi, ma soprattutto impegnarsi attivamente per trovare soluzioni e iniziative sostenibili per proteggere l'ambiente e la cultura unici della Groenlandia. Ci impegniamo a promuovere la tutela ambientale, a sostenere gli sforzi per proteggere l'ecosistema artico e a incoraggiare il rispetto per la terra, in linea con la cura francescana per il Creato».
Miela Fagiolo D’Attilia
Terzo pezzo
Occhiello: Canale di Panama
Titolo: La mosca sul naso di Donald

Non si era ancora insediato alla Casa Bianca quando, durante una conferenza stampa da Mar-a-Lago - la sua residenza a Palm Beach – Trump ha avanzato pretese territoriali su Canada, Groenlandia e Canale di Panama. Tutte aree considerate di grande importanza per quella che è la principale sfida internazionale percepita dalla nuova amministrazione americana, la concorrenza commerciale con la Cina. E non senza valide ragioni.
Il 14 novembre dello scorso anno, per esempio, Xi Jinping in persona ha partecipato all’inaugurazione del porto di Chancay in Perù a meno di 100 chilometri da Lima, costruito e gestito dalla compagnia di Stato cinese Cosco Shipping. Un porto che secondo analisti americani si presta bene ad un doppio uso, sia commerciale ma, all’occorrenza, adatto anche ad ospitare una base militare. Un segnale evidente della dinamica politica commerciale della Cina, già ben posizionata ai due estremi del Canale di Panama. La CK Hutchison Holdings, infatti, un consorzio di Hong Kong tra i più importanti operatori mondiali del settore (gestisce 53 porti in 24 Paesi del mondo) controlla due dei cinque porti agli estremi del Canale - Balboa e Cristobal -, ed è ritenuta dagli Usa una società de facto in mano alle autorità cinesi. Non è chiaro se per effetto delle minacce di Trump, o per il fatto di aver perso il 25% in borsa in un giorno, ma la compagnia di Hong Kong – riferisce l’Ispi - ha annunciato il 4 marzo scorso la vendita dei propri asset portuali al consorzio formato dalla società d’investimenti statunitense BlackRock, da Global Infrastructure Partners e dalla Terminal Investment (controllata dalla compagnia di navigazione svizzera MSC). La cosa ha provocato l’apertura di un’inchiesta dell’Antitrust cinese ma, soprattutto, un commento della China Shipowners’ Association che sa di nemesi storica: la CSA ha infatti accusato gli Usa di violare la libera concorrenza nel commercio marittimo e ha chiesto un intervento dell’Organizzazione Mondiale per il Commercio.
«Nonostante le entrate generate dal Canale, i tassi di povertà del Paese restano significativi – spiega padre Javier Gerardo Taylor Salazar, segretario provinciale per l’America Latina e i Caraibi dei Redentoristi -. Secondo dati recenti, il 20% della popolazione panamense vive in condizioni di povertà multidimensionale, fatta anche di povertà spirituale e relazionale, ed è lì che noi operiamo perché chiamati ad essere presenti dove c'è abbandono, ingiustizia o assenza di Dio». Disuguaglianza sociale, povertà, disoccupazione, corruzione e carenze nei sistemi educativo e sanitario le sfide che deve, quindi, affrontare il Paese, rese ancora più impervie dal congelamento degli aiuti internazionali di Usaid.
A metà aprile scorso intanto, gli Usa hanno dichiarato di aver schierato delle truppe presso il canale ed in altre zone che non erano, in precedenza, sotto il loro controllo. L’azione è stata resa possibile da un nuovo accordo militare fra Washington e Panama che si inserisce nella strategia di contrasto alle attività cinesi nella zona. In effetti tutta l’America Latina è al centro di forti investimenti della Cina, cosa che non poteva non preoccupare l’amministrazione Trump, che non ha mai nascosto l’intenzione di voler restaurare una piena egemonia statunitense sulle Americhe. Ad attrarre il Dragone in America Latina sono sia le sue materie prime industriali - petrolio, minerali, metalli -, che agricole - in particolare la soia -, che hanno spinto la Cina ad investire anche nelle strutture necessarie al loro trasferimento in patria. Cartina di tornasole della sua crescente presenza nella regione è l’andamento della bilancia commerciale con molti Paesi del continente: la Cina è diventata, infatti, il primo partner commerciale di Brasile, Cile, Perù ed Uruguay, ed il secondo di Argentina, Colombia e Venezuela. Poteva Trump farsi posare la mosca sul naso?
Massimo Angeli

BOX
Titolo: Il Canale dei record
Aperto al traffico marittimo nel 1914, anche se inaugurato ufficialmente nel 1920, il Canale di Panama è la grandiosa opera idraulica che collega Oceano Atlantico e Pacifico. Lungo 81 chilometri, profondo 12 metri e largo fino a 300, il Canale è stato fino al 31 dicembre 1999 (data della restituzione a Panama) una enclave degli USA che controllavano il Canale propriamente detto ed i territori circostanti. Gli USA hanno iniziato la costruzione nel 1903, facendosi cedere in uso perpetuo dalla nuova repubblica di Panama (di cui avevano favorito la nascita), una striscia di territorio per la sua costruzione, garantendo in cambio l'indipendenza della repubblica. Costituito da sei chiuse (ciascuna doppia, per servire contemporaneamente alle navi in salita e in discesa) è traversabile in circa otto ore. Nel 2022 ha generato utili per oltre quattro miliardi di dollari, circa il 6% del PIL di Panama.
M.A.
Quarto pezzo
Occhiello: Il Canada del banchiere liberal 
Titolo: Finanza (e missione) per battere Washington
 
Sommario:
Possono l’audacia e il coraggio in economia vincere il bullismo della Casa Bianca che minaccia l’annessione del Canada agli Usa? Sì, se aiutati da una Chiesa del Nord missionaria, che si rinnova e fa leva (anche) sulle estreme periferie.
Testo:
Minacciato e messo sotto pressione dai dazi; penalizzato con l’arma commerciale e con lo spauracchio dell’annessione, il Canada non si lascia intimorire dal bullismo trumpiano. E rilancia. Con una doppia mossa. È uno dei Paesi più a rischio: fin da subito nel mirino di Trump possiede però diverse risorse e un coniglio tirato fuori dal cappello al momento giusto. Il “coniglio” è un navigato banchiere che appena eletto ha messo subito in chiaro con modi assertivi come «il Canada non sia in vendita e mai lo sarà». Ferma e decisa questa posizione non accetta repliche. L’estremismo trumpiano sta avendo l’effetto di spingere molte democrazie occidentali a lui vicine (come quella canadese per l’appunto) più a destra (la destra liberal e rassicurante). E di affidarla nelle mani di tecnici navigati. Ma anche la Chiesa, a sorpresa, può giocare la sua parte. Vediamo come.
Un banchiere alla guerra dei dazi
Il neoeletto primo ministro canadese Mark Carney ha incontrato il mese scorso il presidente Usa Donald Trump alla Casa Bianca e l’atmosfera non è stata delle migliori. Ha tuttavia affrontato the Donald senza scomporsi. Ex governatore della Banca d'Inghilterra e della Banca del Canada, Carney è un liberista e liberale, impostosi agli elettori proprio grazie alle solide basi economiche e alla preparata opposizione ad una eventuale guerra commerciale con Washington. Carney fa leva sull’esperienza finanziaria che lo rende pronto a guidare il Paese nel caso in cui fosse necessario un confronto duro sul piano delle ritorsioni e della chiusura al commercio estero con il vicino americano. Il premier canadese ha giocato d’anticipo mettendo anche in discussione l'acquisto di ulteriori jet F-35 statunitensi, e segnalando una possibile revisione delle relazioni militari con Washington. La limitazione alle commesse militari potrebbe essere un argomento convincente per smorzare l’aggressività di Trump. D’altra parte la campagna elettorale di Carney è stata guidata anche da un sentimento di repulsione verso il riarmo. 
Missionari nell’estremo Nord
E però economia a parte, l’immenso Paese con capitale Ottawa (sono nove milioni e 984mila chilometri quadrati di superficie), che confina con Alaska, Michigan, Maine e Minnesota, è anche, a sorpresa una terra di missione. Le grandi distanze tra una città e l’altra e l’isolamento di intere zone dalla natura dirompente, rendono necessaria la presenza di una Chiesa in cammino. Tra le sfide da affrontare c’è quella della secolarizzazione che avanza, tanto che i vescovi stanno riscoprendo la necessità di ri-evangelizzare. Sul piano spirituale si gioca una importante battaglia che in questo caso potrebbe andare addirittura in soccorso al banchiere Carney. I valori cristiani e il tentativo di unire terre e persone lontane, messo in piedi dai vescovi, sono un potente alleato della politica. Monsignor Douglas Crosby, vescovo di Hamilton nell’Ontario, il cuore industriale del Canada, ha ricordato che la Chiesa «pellegrina è missionaria per natura», come riporta Omnes Mag. «Come cattolici – ha detto - siamo entrati in una nuova fase della nostra storia. Ora, tutti insieme, dobbiamo continuare il nostro sforzo comune per trovare nuovi modi per sostenere ed estendere la nostra presenza e il nostro servizio nel Canada settentrionale». 
Disarmare le parole 
Le distanze sono una sfida per la Chiesa canadese, ma non la spaventano. La missione più lontana dista mille chilometri dalla capitale, fanno sapere i molti sacerdoti. 
«In inverno, a meno 40 o 50 gradi, ci sono zone completamente isolate», aveva dichiarato monsignor Anthony Krotki, dei Missionari Oblati di Maria Immacolata, nato nel 1964 e ordinato nel 1990 in Polonia. Krotki si è recato nel Nunavut, un territorio che raggiunge il Polo Nord dove vivono 35mila persone e l’85 % eschimesi inuit. La diocesi conta circa 10mila cattolici. Padre Antony gestisce 17 parrocchie, otto sacerdoti più il vescovo emerito Reynald Rouleau. Al quotidiano online Omnesmag ha parlato con passione di andare nelle periferie: «se le persone ti accettano, ti portano loro stessi nelle periferie. Può essere la perdita di una persona cara, quando la famiglia sta così male che ha bisogno della nostra presenza per stare e camminare insieme». Questa sembra anche la chiave per vincere l’arroganza e il terrorismo del linguaggio insito nella personalità di un Donald Trump. E in questo preciso momento storico, un papa nordamericano come Leone, che parla il linguaggio dei ponti e mette al primo posto il dialogo e la mitezza, è esattamente l’alleato perfetto per disarmare le parole. E le politica. Persino quella dei dazi commerciali.
Ilaria De Bonis
